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 Stanno suonando le trombe del giudizio? L&rsquo;orizzonte economico che si presenta nel primo scorcio
dell&rsquo;anno 2016 suscita vivo sgomento negli osservatori. Mario Draghi ripete l&rsquo;esorcismo estremo:
«Whatever it takes». Ma il pericolo attuale non è più quello di un collasso finanziario come nel 2008. Il pericolo è quello
di una crisi di sovrapproduzione globale, e di una stagnazione di lungo periodo. Il crollo delle borse non è che un
segnale. Da sei anni le banche centrali prestano denaro a costo zero, e da un paio di anni il petrolio scende
ininterrottamente. Ciò nonostante la domanda cala, e la stagnazione persiste, si aggrava, tende a divenire recessione. Il
10 gennaio il New York Times ha pubblicato un articolo di Clifford Kraus dedicato agli effetti che il calo della domanda
cinese produce sull&rsquo;economia globale: «Per anni la Cina s&rsquo;è ingozzata di ogni tipo di metalli e di energia
perché la sua economia si espandeva rapidamente; le grandi aziende hanno ampliato aggressivamente le loro
operazioni di estrazione e produzione, scommettendo sulla prospettiva che l&rsquo;appetito cinese sarebbe continuato
per sempre. Adesso tutto è cambiato. L&rsquo;economia cinese si contrae. Le compagnie statunitensi, che tentano
disperatamente di pagare i loro debiti mentre aumentano i tassi di interesse, debbono continuare a produrre. Questo
eccesso spinge i prezzi verso il basso, e colpisce le economie dipendenti dalla produzione di merci di consumo come il
Brasile e il Venezuela, ma anche i paesi sviluppati come l&rsquo;Australia e il Canada» (Clifford Kraus, New York Times:
China &rsquo;s Hunger for Commodities Wanes, and Pain Spreads Among Producers).

 Negli anni passati le grandi corporation hanno investito somme enormi nell&rsquo;estrazione di petrolio, nella
raffinazione dello shale gas, nelle tecnologie necessarie per il fracking, e così via. Il sistema bancario globale ha
finanziato queste operazioni. Tutti pensavano che la domanda sarebbe cresciuta indefinitamente. Ma ora il rallentamento
dell&rsquo;economia cinese non significa solo che l&rsquo;incremento annuo del prodotto cinese, pur continuando ad
essere elevato (6,9 per cento, secondo le opinabili stime cinesi), tende a diminuire. Significa soprattutto che la domanda
di energia si è ridotta considerevolmente e tende a ridursi di più. Siamo di fronte alla più classica delle crisi di
sovrapproduzione. Scrive ancora Kraus: «I bassi tassi di interesse hanno alimentato il boom produttivo. La compagnia
brasiliana Petrobras ha accumulato 128 miliardi di dollari di debito, raddoppiando i costi annuali di indebitamento durante
gli ultimi tre anni per produrre sempre più petroli. Poi la storia è cambiata quando la crescita cinese ha iniziato a
recedere. Nel 2015 i prezzi hanno avuto un rallentamento continuo. Il nickel, il ferro, il palladio, il platino e il rame sono
scesi del 25 per cento o più. I prezzi del petrolio sono scesi di più del 60 per cento negli ultimi diciotto mesi. Anche i
prezzi del grano e del frumento sono precipitati». D&rsquo;altra parte le aziende si sono indebitate con le banche per
poter avviare i loro investimenti, e non si possono fermare. Le banche hanno prestato somme colossali, e non possono
riaverle indietro. «Decisioni di Investimento multimiliardarie prese anni fa, come lo sfruttamento delle sabbie oleose in
Canada o le miniere di ferro in Africa occidentale, debbono necessariamente continuare. Non si possono semplicemente
chiudere progetti di quell&rsquo;entità. L&rsquo;eccesso potrebbe continuare per anni» (ancora Kraus). Può durare per
anni, dice sempre Kraus, sull&rsquo;autorevole quotidiano. Ma forse dovremmo fare un&rsquo;ipotesi più radicale, e
insieme più realistica: durerà per sempre, perché la crescita è divenuta impossibile, e non tornerà mai più.
L&rsquo;ossessione capitalistica impedisce di vedere la realtà: siamo di fronte a una crisi di sovrapproduzione di
dimensioni inimmaginabili. Nessuna delle tendenze oggi leggibili nel sistema-mondo permette di prevedere che se ne
possa venire fuori nel corso del prossimo decennio.

 Il 17 gennaio «Le Monde» ha pubblicato un articolo dal titolo eloquente: Le grand vertige des marchés: «Nel 2015 il
barile di petrolio potrà costare 380 dollari, avevano preconizzato gli economisti Patrick Artus e Mocef Kaabi nel 2005,
tenendo conto dell&rsquo;aumento del consumo mondiale e della scarsità di riserve&hellip; Invece il barile di petrolio è
costato mediamente 40 dollari nel 2015. Il 15 gennaio 2016 è sceso a 29 dollari» (Charrel, Cosnard, Gueland, Lauer). Il
fatto che gli economisti Artus e Kaabiu prevedessero dieci anni fa che il petrolio sarebbe cresciuto fino a 380 dollari
dimostra in primo luogo che gli economisti sono scienziati allo stesso titolo della Sibilla Cumana e del Mago Otelma, e
che la scienza economica è soltanto una forma di legittimazione ideologica di una tecnica rivolta al massimo
sfruttamento della vita umana. In secondo luogo, che la sovrapproduzione non poteva essere prevista entro le categorie
del sapere capitalistico, ma solo a partire da un altro punto di vista: quello del valore d&rsquo;uso sottratto alla logica
dell&rsquo;accumulazione, dei bisogni sociali effettivi sottratti alla codificazione finanziaria. Non c&rsquo;è più bisogno di
crescita né di lavoro, questa è la verità inammissibile nel contesto della codificazione capitalistica. L&rsquo;occupazione è
destinata a calare ovunque, nonostante i patetici sforzi rivolti a dare lavoro; aumentare l&rsquo;occupazione significa poi
soltanto costringere la gente a lavorare sempre di più per guadagnare sempre di meno. La forma del lavoro salariato non
ha più nessun fondamento di necessità e solo un reddito scollegato dall&rsquo;erogazione di inutile lavoro permetterebbe
di garantire la sopravvivenza, e anche di rilanciare la domanda.
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 «Il flusso di materie prime mette i prezzi sotto pressione, e provoca dolorose conseguenze. Le compagnie petrolifere
hanno lasciato senza lavoro 250.000 operai nel mondo. Alcune aziende cominciano a dichiarare bancarotta» (Kraus,
citato). D&rsquo;altra parte le nuove prospettive di produzione sono generalmente caratterizzate da un&rsquo;altissima
intensità di tecnologia e da una bassa necessità di lavoro. Per rilanciare la crescita e sostenere l&rsquo;occupazione le
banche centrali hanno investito somme immense, negli ultimi cinque anni. Invano. «Le banche centrali sorreggono
l&rsquo;economia con una quantità incredibile di liquidità che la FED, la Banca d&rsquo;Inghilterra, la Banca del Giappone
e infine la Banca centrale europea hanno iniettato sui mercati per evitare lo sprofondamento dei mercati [&hellip;]. Oggi
queste liquidità costituiscono il 30 per cento del prodotto lordo mondiale, mentre erano il 6 per cento alla fine degli anni
Novanta. Un aumento fenomenale che ha la conseguenza che i mercati sono diventati dipendenti da questo denaro
facile, angosciati dal timore che il rubinetto si chiuda» («Le Monde», citato). Fiumi di denaro pubblico vengono sottratti
alla società per destinarli a imprese che producono quantità crescenti di beni per i quali la domanda è calante, nonostante
la riduzione del costo del petrolio che favorisce una diminuzione dei prezzi. «Gli statunitensi comprano meno apparecchi
elettronici (&ndash; 0,2 per cento), meno alimentari e bevande (&ndash; 0,3 per cento) meno vestiti (&ndash; 0.9 per
cento). L&rsquo;annuncio che Wal Mart chiude 154 magazzini in tutto il paese e licenzia 10.000 dipendenti non ha certo
rassicurato. D&rsquo;altra parte le vendite di Macy&rsquo;s sono diminuite del 4.7 per cento e quelle di Gap del 5 per
cento, durante i due ultimi mesi del 2015» («Le Monde»).

 Perché la domanda crolla? Prima di tutto perché non abbiamo più bisogno di comprare, e questa dovrebbe essere una
buona notizia. Abbiamo un numero sufficiente di pantaloni e abbiamo mangiato troppi hamburger. Buone notizie per
l&rsquo;ambiente e per la nostra salute, e sarebbe una buona notizia anche per i lavoratori che potrebbero lavorare
meno. Ma no. Il capitalismo non può concepire una riduzione della domanda, né una riduzione del tempo di lavoro, senza
considerare questi eventi come segno di una crisi che va affrontata nella solita maniera: riducendo il salario, aumentando
lo sfruttamento. La crescita si ferma, rincula, crolla. Il tempo di lavoro necessario è precipitato dovunque, e non riprenderà
mai a salire, grazie alle tecnologie che riducono lavoro. Ma il capitalismo è incapace di organizzare queste due tendenze
(che il marxismo ha previsto da centocinquant&rsquo;anni). Il capitalismo è incapace di semiotizzare
l&rsquo;innovazione, perché le categorie di cui dispone sono quelle di lavoro salariato e di accumulazione. Il tempo di
lavoro necessario si riduce. E questo potrebbe aprire le porte a una liberazione di tempo sociale. Ma siccome il
capitalismo si fonda sulla superstiziosa identificazione della sopravvivenza con il salario, la benedizione delle tecnologie
labor-saving, anziché tradursi in liberazione di tempo sociale, si traduce in disoccupazione di massa, miseria. E guerra.

 Sezioni crescenti della popolazione non hanno più un salario perché il lavoro è diventato inutile, perciò si organizzano in
forma criminale. Cos&rsquo;è in ultima analisi lo Stato Islamico se non una possibilità di occupazione e reddito per milioni
di lavoratori giovani delle periferie del mondo arabo e d&rsquo;Europa? Cosa sono le organizzazioni narcos, che
straziano distruggono terrorizzano aree del territorio messicano, se non una possibilità di occupazione e reddito per
centinaia di migliaia di disoccupati delle aree più povere del Messico? 

 È sempre stato vero che il capitalismo porta la guerra come la nube porta la tempesta, ma oggi il processo presenta
caratteri originali, rispetto a un passato in cui la guerra aveva un carattere riconoscibile, dichiarato, e cominciava in un
certo giorno per finire quando si firmava la tregua. Non c&rsquo;è più inizio, non c&rsquo;è più tregua, non c&rsquo;è
più territorio né confine. La guerra è ovunque. Non soltanto gli stati organizzano la guerra come investimento di capitali
che non trovano sbocco. È la società medesima a produrre la guerra: masse di giovani privi di futuro si organizzano in
forma criminale per garantirsi un reddito dato che il capitalismo non è più in grado di fornirgli un salario, mentre il ricatto
del lavoro persiste, anche se il lavoro è divenuto inutile. Cosa accadrà nel sistema finanziario quando lo shock raggiungerà
le grandi banche che hanno investito sulle aziende che producono petrolio che nessuno vuole più comprare? Il 2016 è
cominciato con una generale caduta delle Borse. Siamo solo all&rsquo;inizio. Le conseguenze possono rivelarsi
estremamente dolorose per la società.

 Solo l&rsquo;autonomia della sfera sociale dall&rsquo;economia di accumulazione potrebbe permetterci di trovare una
via d&rsquo;uscita da questo labirinto. Solo la ricomposizione sociale può imporre unquantitative easing for the people,
come lo chiama Christian Marazzi. Mario Draghi è l&rsquo;eroe delle Banche e delle Borse, ma i soldi che lui regala alla
finanza sono sottratti alla società. La liquidità, con cui l&rsquo;autorità monetaria ha alimentato finora l&rsquo;ingordigia del
sistema finanziario, dovrebbe semplicemente essere diretta in un&rsquo;altra direzione: reddito di cittadinanza, soldi per
rilassare l&rsquo;aggressività e permettere all&rsquo;attività collettiva di rimediare alla devastazione psichica culturale
ambientale prodotta dal ricatto del salario.

  Franco Berardi Bifo
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